
■ di Simone Collini / Roma

SARÀ PURE L’«ULTIMO MIGLIO» come

dice Walter Veltroni, ma sarà anche tutto in

salita. Il vertice di maggioranza sulla legge

elettorale finisce con una spaccatura che ri-

schia di rallentare la

marcia della riforma

e che, a sentire i

“piccoli” dell’Unione

contrari alla bozza Bianco, se non
sarà sanata potrebbe portare an-
che a una crisi di governo. In par-
ticolare sono Udeur, Verdi, Pdci,
Italia dei valori e Socialisti ad at-
taccare ilPartitodemocratico,col-
pevole ai loro occhi di prediligere
un accordo con Forza Italia piut-
tostocheun’intesa internaalcen-
trosinistra.Questoperchéallariu-
nione dei capigruppo di Camera

e Senato, alla quale partecipano
anche Dario Franceschini e il mi-
nistro Vannino Chiti, il Pd an-
nuncia l’intenzione di votare la
Bianco come testo base, «condi-
zioneindispensabileperpoteran-
dare avanti - come dice Anna Fi-
nocchiaro-usciredaldibattitopo-
litico astratto e scendere nel vivo
del lavoro parlamentare».
Una forzatura, secondo gli alleati
che via via abbandonano il verti-
ce convocato nelle stanze del
gruppodelPdaPalazzoMadama.
«La maggioranza non c’è più»,
tuona il capogruppo dell’Udeur
alla Camera Mauro Fabris, «Pd e
Forza Italia vogliono un bipartiti-
smo coatto, se lo facciano loro»,

manda a dire il socialista Gavino
Angius, «è rottura per colpa del
Pd» fa sapere il Verde Angelo Bo-
nelli, «non resta che il referen-
dum» per l’Idv Massimo Donadi
e la capogruppo di Verdi-Pdci
Emanuela Palermi vede «un tiro
contro il governo Prodi».
Unfuocodi fila chenonpiacema
cheneanche impressiona ivertici
del Pd, determinati a votare la
bozza Bianco come testo base già
nei prossimi giorni, senza la ne-
cessitàdiattendere ilverdettodel-
laCortecostituzionalesulreferen-
dum, come chiedono i “piccoli”.
«Chi dice che lamaggioranza è fi-
nita se ne assume tutta la respon-
sabilità», è la risposta di Anna Fi-

nocchiaro agli alleati. Il punto è
che il Pd, sostenuto da Rifonda-
zione comunista e Sinistra demo-
cratica (che infatti finiscono nel
mirino degli alleati arcobaleno
Pdci e Verdi) vuole chiudere que-
sta fase in cui la discussione sulla
leggeelettoralesi svolgetutta sen-
zaun ancoraggioconcreto in Par-
lamento. Da qui la proposta fatta
agli alleati dalla Finocchiaro
aprendo il vertice: assumere la
bozzaBianco cometesto base, av-
viare l’iter parlamentare e proce-
dere con la presentazione degli
emendamenti. La proposta è ca-
duta nel vuoto e oggi la commis-
sione Affari costituzionali si limi-
teràadaprire ladiscussionesuldo-
cumentopresentatodalpresiden-
te Bianco, ma non è detto che il
Pd non proceda su questa strada.
Veltroni, del resto, in tutti gli in-
contri e i colloqui avuti prima del
vertice chiarisce ai suoi interlocu-
tori che bisogna fare ogni passo
concreto per arrivare in tempi ra-
pidi a una riforma elettorale in
grado di garantire stabilità e go-
vernabilità. Il segretario del Pd lo

dice alla riunione con i vertici del
partito (presenti anche Rutelli e
Fassino) e all’esecutivo allargato
ai segretari regionali: si tratta, ma
non per arrivare a una qualsiasi
legge elettorale; la bozza Bianco è
ilmassimodimediazionepossibi-
le; se non si riesce a raggiungere
l’obiettivo e si va al referendum il
Pd correrà da solo.
Il leader dei democratici sottoli-
nea anche, sia prima che dopo il
vertice, che il Pd non accetta veti,
«soprattutto da chi ha meno del
5%» e «da qualunque parte pro-
vengano». Un modo per dire che
così come è irricevibile il ricatto
messo in campo due giorni fa da
Berlusconi, allo stesso modo non

possono entrare nella trattativa
minacce di crisi di governo. Non
a caso Veltroni ieri ha per prima
cosatelefonatoaGianniLettaper
far sapere a Berlusconi che dove-
va smentire lui stesso il legame
tra riformaelettorale e legge Gen-
tiloni, poi ha chiesto a Prodi un
incontro per garantirsi il soste-
gno del premier nello sforzo di
raggiungere un accordo. L’opera-
zione, alla luce delle conclusioni
delvertice, è riuscita solo inparte.
ManonèesclusocheilPdincom-
missione Affari costituzionali tiri
dritto sullabozzaBianco. Inume-
ri per approvarla cometesto base,
contando i voti anche di Fi e Prc,
ci sono.

DI FEDERICA FANTOZZI

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

E VELTRONI non voleva

che quell’incontro si svol-

gesse con i «piccoli», con-

trari alla Bozza Bianco, con-

vinti di poter contare sulla

copertura tacita del pre-

mier.
Un’ora di colloquio, quindi,
tra il leader Pd e il Presidente
del Consiglio. Con Veltroni
giunto a Palazzo Chigi con la
ferma determinazione di strap-
pare a Prodi una dichiarazione
di appoggio. Così, mentre il
faccia a faccia era in corso, il
premier compiva il passo che
gli era stato chiesto. Un mezzo
passo,per la verità, enessun ac-
cennoesplicito alla bozzaBian-
co. «Sostengo lo sforzo che si
sta facendo per una legge elet-
torale che dia governabilità e

stabilità al Paese», battevano
di lì a poco le agenzie di stam-
pa. «Il minimo», commentava-
no dal loft di Sant’Anastasia,
«utile», in ogni caso, a togliere
alibi ai «piccoli» sul consenso
implicito del premier alla loro
battaglia contro la bozza Bian-
co.
Per questo, malgrado tutto,
Veltroni definiva con i suoi
«molto importanti» le parole
di Prodi. La dichiarazione del
premier? «Un appoggio per-
ché si avvii il confronto parla-
mentare a partire dalla bozza
Bianco», spiegavano però - di lì
a poco - da Palazzo Chigi. «A
partire», quindi e non a favore
di quel testo così com’è. Un
modo per marcare la preoccu-
pazione del Presidente del
Consiglioper leminacce diMa-
stella&c che mettevano in di-
scussione la tenuta del gover-
no, nel caso in cui il Pd avesse

insistito per licenziare oggi in
commissione la proposta Bian-
co.
Preoccupazione che Prodi ave-
va ribaditoa Veltroni eche mo-
tivava l’esortazione più o me-
no implicita «a non tirare trop-
po lacorda». Eche trovavacon-
ferma dalla rottura che si regi-
stravapoco dopo a PalazzoMa-
dama nel centrosinistra. E che
Prodi, «intenzionato davvero
a dare una mano a Veltroni»,
aveva tuttavia messo nel con-
to. «Non si è sopreso», quindi,
il Presidente del Consiglio per
le conclusioni del vertice del

Senato. Oggi niente voto in
commissione, quindi. Con la
possibilità concreta che di leg-
ge elettorale se ne riparli, come
aveva auspicato il premier, do-
po il pronunciamento della
Consulta. Il Pd chiede, tutta-
via, che si decida rapidamente,
entro la settimana. Ma è assai
probabile, viste le resistenze
che oppongono i piccoli, che
la palla torni nelle mani di Pro-
di per una mediazione senza la
quale a rischio è la tenuta stes-
sa del governo.
«L’auspicio è trovare al piùpre-
stounasoluzione, la più condi-
visa possibile», spiegavano i
collaboratoridelpremier,men-
tre in Senato divampava lo
scontro, quasi a rimarcare la
necessitàdi «creare unclima fa-
vorevole». Di ripartire, cioè,
dal metodo che aveva consi-
gliato Prodi nelle settimane
scorse. Una presa di distanze
evidente da chi propugna nel
Pd un’intesa «a quattro o a cin-

que» che tagli fuori il resto del-
la maggioranza. «Nessuna di-
versità di vedute con Veltro-
ni», chiarivano però, a scanso
di equivoci, da Palazzo Chigi.
In ogni caso, aggiungevano, ri-
forma del sistema televisivo e
conflitto d’interessi - anche
questa una rassicurazione ai
"piccoli" - «sono nel program-
ma dell’Unione e vanno porta-
te avanti». Veltroni, ieri matti-
na, si era messo in contatto an-
che con Bertinotti. E così, dal-
l’Ecuador dove si trova in visi-
ta, il Presidente della Camera
aveva fatto giungere in Italia

parole eloquenti. «Credo che il
governoProdidebbae possa fa-
vorire il processo che porta alla
conclusione di una buona leg-
ge elettorale - spiegava Berti-
notti - Favorirlo, vuol dire di-
sporsi a favore delpercorso par-
lamentarecongrande accortez-
za e accompagnare il percorso
così come viene maturando».
Offensiva a tutto campo, quin-
di, per convincere il premier a
non fornire sponde ai "piccoli"
in rivolta. Le riforme istituzio-
nali? «Noi ci abbiamo provato
- avvertiva in serata, Massimo
D’Alema, ostentando un certo
distacco - Ora ci provano altri e
noi facciamo loro i migliori au-
guri...». Preoccupazione, quin-
di, dalla sponda del governo.
Anche se Veltroni, fin dalla
mattinata di ieri, aveva cercato
di sminare il terreno reso peri-
colosissimodall’uscita diBerlu-
sconi sullo scambio legge elet-
torale-conflitto d’interessi. Il
leader Pd aveva telefonato a

Gianni Letta spiegandogli che
la rettifica delle dichiarazioni
delCavaliere affidata a Bonaiu-
ti non era sufficiente. E che do-
veva essere «lo stesso Berlusco-
ni a correggere se stesso». E il
leader di Forza Italia, così, ave-
va innestato la marcia indietro
in prima persona. Poi quel
commento irridente di Prodi e
il rischio che il leader Fi ritor-
nasse sui suoi passi rinfocolan-
do gli alibi dei "piccoli" del-
l’Unione. Che, però, sono ri-
masti ugualmente in trincea.
Contro il Pd e contro la bozza
Bianco.

Pd e governo, la difficile partita tra Walter e Romano
Il sostegno «minimo» di Prodi al tentativo di Veltroni, i timori che una «forzatura» sulla Bianco faccia saltare l’alleanza

Oggi la Commissione Affari costituzionali
del Senato si limiterà a prendere in esame

la bozza Bianco senza votare

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi con Walter Veltroni Foto Ansa

L’udienzaaporte chiusedidomani
deciderà le sorti delParlamento, ea
ruota del governo. A Palazzo della
Consulta i 14 giudici costituziona-
li sipronuncerannosull’ammissibi-
litàdei trequesiti referendari contro
il «porcellum».
Come noto si voterà (casomai) per
abolire le coalizioni sia alla Came-
ra che al Senato attribuendo il pre-
miodimaggioranzaalla singola li-
sta che abbia ottenuto più seggi, e
per eliminare le candidature multi-
ple che incidono sui destini altrui
con il gioco delle opzioni. Obiettivo
minimo:arginare l’ormai intollera-
bile frammentazione politica.
Obiettivo di sistema: il bipartiti-
smo.

La sentenza, attesa già dal primo
giorno di camera di consiglio, è ov-
viamente al centro del dibattito.
Nei commenti di costituzionalisti,
politici e giornalisti viene dato per
ampiamente probabile, se non cer-
to, che la Corte ammetterà la con-
sultazione.
Anche se le polemiche non sono
mancateenonmancheranno. Igiu-
dici sono 14 anziché 15 (il ple-
num) perché Vaccarella, eletto su
designazione del centrodestra, si è
dimessoamaggioscorso lamentan-
do «pressioni» governative a mez-
zo stampa per bloccare i referen-
dum. L’Udeur del Guardasigilli
Mastella e altri piccoli (Sdi, Pdci,
Sd), penalizzati dallo scenario,
hanno presentato memorie opposi-
tive: fatto che il costituzionalista

Augusto Barbera considera «ano-
malo» dato che le Camere eleggo-
nounterzodei giudici costituziona-
li. Inoltre, è presumibile che la Cor-
te sull’argomento arrivi divisa alla
discussione(se il voto finisse inpari-
tà,quellodelpresidenteFrancoBile
varrà doppio).
Promotori e sostenitori dell’iniziati-
va voluta da Mario Segni e Giusep-
peGuzzetta fannodiscendere ilpro-
babile giudiziodi ammissibilità da
una serie di considerazioni, svisce-
rate da Stefano Ceccanti. Primo:
nel decidere la Corte non dovrebbe
essere vincolata all’eventuale inco-
stituzionalitàdellanormativadi ri-
sulta (cioè quella che resta in piedi)
che però deve essere auto-applicati-
va (cioèdelineareunsistemaeletto-
rale già completo). Secondo: esiste

un precedente esattamente uguale.
È il meccanismoelettorale per iCo-
muni italiani con meno di 15mila
abitanti che prevede il premio alla
prima lista, turno unico, niente so-
glie di sbarramento. Norme ritenu-
tedallaCorteestensibilia tutti iCo-
muni nella sentenza n. 10/ 1995.
Il terzo, e forse il più forte,argomen-
to dei referendari è che i quesiti non
introducono nulla che non sia già
contenuto nella legge vigente. Se-
condo il «porcellum» calderoliano
infatti possono beneficiare del pre-
mio di maggioranza alternativa-
mente liste o coalizioni di liste. Fa-
cendo saltare la coalizione, il refe-
rendum si limita a restringere l’ap-
plicabilità della legge attuale alla
seconda fattispecie: la lista che ab-
bia preso più voti.

Tuttaviasulla“Stampa”di ieriMi-
chele Ainis definiva «imprevisto e
imprevedibile» il verdettodei giudi-
ciperché«nuota inunazonad’om-
bradel diritto».Ec’è chi temeeffetti
troppo «distorsivi» con il premio a
una lista che abiba preso pochi vo-
ti.
Se laCorteaprirà leporteal referen-
dum, lo si potrà evitare solo in caso
di elezioni anticipate o di rush par-
lamentare per varare (e pubblicare
in Gazzetta) entro primavera la
nuovalegge, sostanzialmentediver-
sa dalla precedente. Se, oltre a esse-
re ammesso, il referendum passas-
se, si presenterebbero due alternati-
ve.Andareal voto con la leggeusci-
ta dalla consultazione oppure con
ilnuovosistema-aquelpunto -va-
rato dal Parlamento.

L’avvio del progetto era stato annunciato prima delle va-
canzenatalizie, e oggi l’operazioneprende il via. Questamat-
tina, presso il tempio di Adriano, in piazza di Pietra, si terrà la
conferenza stampa di presentazione della campagna per
l'aperturadiottomila circolidelPartitoDemocratico sul terri-
torio nazionale. Saranno presenti il segretario Walter Veltro-
ni, il vice Dario Franceschini, il coordinatore della fase costi-
tuente Goffredo Bettini, il responsabile Organizzazione An-
dreaOrlando, la responsabile Sapere MariaPaola Merloni. La
sede scelta è la stessa della prima uscita pubblica di Veltroni
da leader del Partito democratico.
Nel corso della conferenza saranno resi noti i nomi delle mil-
le personalità che nelle prossime settimane consegneranno
ai cittadini il certificato di fondatori del Partito Democratico.
Si tratta di personaggi del mondo della cultura e dello spetta-
colo, dello sport e dell’informazione. A ricevere il certificato
di fondatore del Pd saranno invece coloro che il 14 ottobre
scorsohanno partecipato alleprimarie che hannoeletto Vel-
troni segretario del partito.
L’obiettivo dell’apertura dei circoli è radicare il Partito demo-
cratico su tutto il territorio nazionale. Oltre ai circoli, presto
verranno avviati i primi Forum tematici.

Il vertice dei capigruppo
dell’Unionenondivideso-
lo la maggioranza ma, al
suo interno, anche la Co-
sa rossa: Verdi e Pdci da
un lato con il loro no net-
to alla bozza Bianco e Prc
e Sd dall’altro a trattare
per migliorarla. «È disar-
mante il tentativo di mi-
gliorare la bozza Bianco
fattodaRifondazioneeSi-
nistra democratica attra-
versounattodi trasversali-
smo con l’Udc - denuncia
OrazioLicandro(Comuni-
sti italiani), lasciando la
riunione - Sono accorgi-
menti insufficienti non
fondati su garanzie politi-
che-prosegue-c’èqualcu-
no che ci vuole spingere
verso il referendum attri-
buendoneanoi la respon-
sabilità». Anche per Nata-
leRipamonti (verdi)è«pa-
radossale che il Prc abbia
accettato l’impostazione
della bozza Bianco. La pa-
ura del referendum spin-
ge ad accogliere certe pro-
postecheperòalla fine so-
no peggio del referendum
stesso». Loredana De Pe-
tris conclude: «Ci stupisce
che Prc, che ha iniziato
connoiunpercorsopoliti-
co, abbia privilegiato il
rapportoconl’Udcpiutto-
sto che con noi. Non si
puòpensarecheci sono le
ancelle e che c’è il padro-
ne...».

Per il Pd si deve comunque arrivare al voto
entro la settimana, altrimenti si resta

in un «dibattito astratto»

IN ITALIA

I «piccoli» contro Veltroni
La riforma torna in alto mare
Pd, Rifondazione e Sd spingono per la bozza Bianco

Gli altri dicono no: «Altrimenti governo a rischio»

PARTITO DEMOCRATICO
Al via l’apertura dei circoli in tutta Italia

A SINISTRA
E al vertice si spacca
anche la Cosa rossa

LA LEGGE ELETTORALE

Dall’Ecquador
Bertinotti invita
il premier a sostenere
il tentativo
del leader del Pd

D’Alema: le riforme
istituzionali? Noi
ci abbiamo provato
Ora ci provano altri
gli facciamo gli auguri

DIETRO L’ANGOLO Se la Consulta ammetterà i tre quesiti, il voto si potrà fermare solo con la riforma. O con le elezioni anticipate

Referendum, perché tutti pensano che la Corte dirà sì

Il segretario del Pd:
«Non accetto veti
e mediazioni al ribasso
Se si va al referendum
noi corriamo da soli»

La palla torna
al premier
per una mediazione
che metta al riparo
il suo governo
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